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La lettera di questa settimana ¢ particolare rispetto a tutto I'epistolario in quanto don Pio non
scrive al vescovo bensi al Vicario Generale, mons. Giuseppe Carughi, originario di Como e
Vicario Generale lungo tutto il periodo della prima guerra mondiale. E curioso notare che
ancora una volta don Pio si lamenta con i superiori di non avere sufficienti altari portatili da
condividere con i suoi confratelli cappellani. Rispetto alla lettera precedente, in cui don Pio si
lamentava del caldo eccessivo, egli ci dice che il clima si e mitigato e anzi ci sono stati forti
temporali. Infine don Pio parla di don Giuseppe Sedini, sacerdote della nostra diocesi, oriundo
di Morbegno, cappellano militare alpino del battaglione Morbegno, che mori in guerra il 6
luglio 1916 e venne decorato con la medaglia d’argento al valore militare.



